
POLITICA INTERNA IL DOCUMENTO 

L'«Avanti! » sferra un attacco al Pri 
«Manca solo la formalizzazione 
della caduta di Andreotti 
Si potrà rinviarla ma non evitarla» 

Il segretario repubblicano insiste 
«Faremo un estremo tentativo 
ma se non andrà in porto 
dovremo trarne le conseguenze» 

Il Psi: «La Malfa apre la crisi» 
Duello tra i due partiti sulle sorti del governo 

BtWnoCncd 

Pomicino 

Attacco 
aiforlaniani 
«No ai falchi» 
a ROMA. Paolo Cirino Po
micino da del «talee*, e nean-
d » tra le righe, ad Arnaldo 
ManL I convegni di autun
no dalle varie ararne della De 
etani», oome tradizione, ri-
Baetcolando le carte. Gli an-
dreottianl apprezzano, fa ca-

Cm a minimo del Bilancio, 
•«peAure* di Antonio Cava 

aJl» siiilttnvdc, lanciata m 
«Ml.dl jJunilone.B votfiooo 
Mio saper» a De Mila e a Bo-
drato in attesto vreek end in 
cui, m Chlanclano, è riunita 
tutta la sinistra. «L'appunta-
mtWocysirmlone-cOceCtri-
no Pomicino alludendo al se
gretario della De • non ha 
portatodelle novità di rilievo, 
• w ho vlato preoccupanti se
gnali e in particolare la tenta-
itone di acuirà la lacerazione 
Meme del partito. Non vor-
sal-concludepomlclno-cne 
ki questa difficile fase preva
lessero quelli che In gergo 
«riornalistico si chiamano 
laichl'». Ecco cosa suggeri
sce al suo segretario. Invece. 
Pomicino: «Lo slittamento a 
tne mese del consiglio na
zionale De ci offre qualche 
settimana per mettere a pun
to una proposta con partico
lare riguardo al tema deus ri-
torma elettorale*. E finora, 
secondo Pomicino, I) segre
tario Forlanl si è limitato a 
•disponibilità verbali*. «Non 
bastano più • incalza - per
ché gli ammiccamenti pos
sono essere udii... ma se re-
etano fini a se stessi, si tra
sformano in un vero e pro
prio boomerang*. C'è Invece 
bisogno, sostiene 11 braccio 
destro di Giulio Andreotti, di 
•una determinazione forte 
aula base di una nostra pro
posta, una proposta della 
maggioranza». 

Il Pri ha •virtualmente aperto la crisi» di governo che 
«ora aspetta solo di essere formalizzata». Lo sostiene 
•'«Avanti!» di stamani in un editoriale ispirato dal se* 
gretarìo del Psi, Bettino Craxi che, poco più di una 
settimana la, aveva minacciato il possibile ricorso 
ad elezioni anticipate. La polemica è con Giorgio La 
Malfa per le critiche all'inattività del governo e la ri* 
chiesta di un «grande chiarimento». 

••ROMA.Un governo ormai 
ridotto alltmmobHIsmo, che 
ha perso ogni «slancio» sul «te-
mi prioritari*, Incapace ancora 
di agire: cosi te ha disegnato 
Giorgio U Malfa al Consiglio 
naztonfJt repubblicana Sia
mo già alla crisi? Non ancora, 
dice la Matta. «Noi. aggiunge, 
f acclamo un estremo tentativo 
con spirito costruttivo», ma se 
questo dovesse fallire «non po
tremmo non trame le conse
guenze*. B la polemica con 1, 
socialità diventa aspra. 

La Malfa - scrive stamani 
•VAvantib nell'editoriale - ha 
•virtualmente aperto la crisi di 

governo». E aggiunge: «Se cosi 
non è, vonebbe dire che quan
do parìa nessuno lo prende sul 
serio» e In questo caso sarebbe 
•virtualmente aperta la crisi 
della leadership repubblica
na». Insomma Giorgio La Malta 
dovrebbe lasciare la segreteria 
del partito. 

Il segretario repubblicano ri-
ferendosi alla sostanziale Inat-
tMtà del governo soprattutto 
Mila tetta alla criminalità e per 
risolvere la crisi della finanza 
statale runa situazione da «far 
cadere le braccia»), richiama 
anche «le preoccupazioni 
espresse da Andreotti, Craxi e 

Forlanl» e pur sostenendo di 
•non avere nessuna voglia di 
vedere dissolto il governo» ha 
aggiunto di vivere «con ango
scia» l'avvicinarsi della scaden
za elettorale ordinaria senza 
•sapere con quale bilancio ci 
andiamo». Nella relazione pri
ma e nelle conclusioni poi, La 
Malfa, ha usato - scrive IVA-
vanti!» - espressioni ben pio 
dure, fino a giudicare «il pro
gramma del governo Andreotti 
mille miglia lontano dal mes
saggio del Capo dello Stato». E 
vero che II leader repubblica
no ha chiesto un «grande chia
rimento», ma - osserva 11 gior
nale del Psi - «la sua dissocia
zione appare netta, polemica 
e non equivocabile». A meno 
che non si sia alle «prese con 
un "cagnetto che morde" 
("cane ringhioso" ha corretto 
La Malfa) per usare l'espres
sione del presidente» repubbli
cano, Visentin!. Il fatto A, con
clude li giornale socialista, che 
•si è aperta la porta ad una cri
si del governo che ora aspetta 

solo di essere formalizzata*. 
Decisione che •forse.potrà es
sere rinviata*, ma che «non po
trà essere elusa*. 

Immediata la replica repub
blicana. Una nota dell' ufficio 
stampa afferma che non «c'è 
niente da aggiungere* alla 
«chiarezza* con cui si sono 
conclusi, con un voto «presso
ché unanime*, i lavori del Con
siglio nazionale. Il Pri ha giudi
cato e guarda «con grande sen
so di responsabilità» ai gravi 
problemi «aperti nel paese 
che, nessuno, nell'ambito del
la maggioranza disconosce né 
« In grado di disconoscere*. Ad 
inasprire la polemica socialista 
con I repubblicani, ha detto La 
Malfa, ha sicuramente contri
buito anch il «mio incoraggia
mento al nuovo Partito demo
cratico della sinistra». Il cam
biamento del Pei-aggiunge-
dovrebbe essere invece inco
raggiato dalle forze democrati
che e anche dai socialisti «per
chè la loro strategia di fondo, 
quella dell'alternativa, presup

pone un cambiamento del 
Pei». E c'è il problema aperto 
per tutta la sinistra di come 
•socialisti e non socialisti», rie
scono «a costruire una maggio
ranza nel Paese». Non c'è da 
•drammatizzare* sulle polemi
che con II Psi e sulla presenza 
repubblicana nel governo, di
ce il vice segretario Giorgio Un
gi. Mentre per il vice segretario 
del Psi, Giulio Di Donato, la 
causa dell'instabilità «come 
per I precedenti governi e la 
Do, dilaniata dalle «divisioni 
Interne*. CIO che occorre, ag
giunge, • l'attuazione del «pro
gramma concordato» e in par
ticolare I provvedimenti «per 
l'ordine pubblico e la giustìzia 
per I quali si é già parliti molto 
male non prevedendo gli stan
ziamenti necessari nella legge 
finanziaria». E poi una «lotta ef
ficace» a camorra, n'drangheta 
e criminalità organizzata come 
•esigenza primaria». In fondo 
le stesse critiche espresse da 
La Malfa al Consiglio naziona
le del partito. 

La minaccia di crisi infiamma il convegno di Cianciano. Divisioni sui rapporti interni 

La sinistra de insorge contro Craxi 
«Ora è chiaro chi vuole le elezioni» 
Imxmono gli uomini della riru^tia de che Craxi voleva 
ridotti • deste tagliate». E sventolano il fax con la nuo
va itUnaccto di CÀI di gcAwr»dc*vanti alto m 
za de) partito: «Ecco - dice Martìnazzoll «cosa succe
de a dubitare di Cassio e a non diffidare di Bruto». E 
Bodrato chiama anche a diffidare delle «tentazioni bo-
napartJste». Non mancano i contrasti sulla mediazione 
nei partilo mentre Irrompe la «qut»ttonePds». 

\ , > iv:^',<*>*** 
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MCMANCIANO. Chi aveva 
(ratizzalo sui fax che sup 

nato Cario Donai Catta, ma 
rnnc'èspazte per una ritorsio
ne Iroiìlca ore che un faz offre 
m tempo reato alU sinistra de 
l'occasione par emancipare la 
propria proposta potttice dalle 
arrguatle dalle mediazioni con 
questo o quel pezzo, se non 
tutta la rnaggloranza delio scu-
doaotittoTSottoduepeglnet-
te UMnsrnasst che passano 
di mano In mano sul palco del
le presidenza. Riproducono il 
corsivo dell' «Avanti!» con cui 
Bettino Craxi annuncia che 
«una crisi di governo ora aspet
ta solo di essere formalizzata*. 
E forte la tentazione di Ciriaco 
De Mita di liquidare tutto con 
un secca «Non sono affari oo-
stikTtacile l'Ironia di Mino 
MaMnazzoU: «Non * cosa che 
riguardi noi. semplici Iscritti». È 
Immediato lo stogo di Guido 
Bodrato: «Ho avuto ragione 
troppo presto sulla debolezza 
del governo*. 

Sembra essere già arrivato 
quel momento della verità 
sempre negato dalla maggio
ranza del» seudocrociato. 
•Per me non à una novità. È da 
un anno che si marcia in que
sta direzione», incalza De Mita. 
Potrebbe assaporare II gusto 
della rivincita. Ma non al chia
ma fuori. Non te (a nessuno. 

Serrmud si preoccupinoci»» la 
risposta non sia sempre quella 
di chi, per dirla con Mertlnaa-
zoli, fa «tote U guardia al pas
sato». Par questo De Mita an* 
nuncia che oggi, nelle conclu
sioni, richiamerà ancora la 
maggioranza alla «consapevo
lezza che un gioco politico tut
to ristretto dentro resistente « 
senza prospettive». 

Se l'aspettavano, a Chlan
clano, una sortita di CraxL 0 
copione era già stato scritto 
una settimana fa a Brescia. 
quando il leader socialista mi
nacciò la crisi proprio alla vigi
lia degli Interventi di Antonio 
Oeva e Arnaldo Forlanl a Sfr-
mtone. Quelli erano I tuoi In
terlocutori, a toro Craxi faceva 
sapere di non lanciare ponti 
verso II successivo «cennesso 
delle teste tagliate* (si riferiva 
alla sinistra de). Ma, giunto 
questo appuntamento, Martì
nazzoll irrida: «C'è da aspettar
si un rimprovero al boia». Lui, 
all'opposto, ricorre alla meta
fora dell'assassinio di Giulio 
Cesare per rimproverare la 
maggioranza della De di «non 
capire bene quali sono gli av
versari», perchè finora «ha du
bitato di Cassio e non diffidato 
di Bruto*. Una «distrazione» pe
ricolosa, perchè «questi voglio
no non la fine della sinistra de 
ma la Une della De», per «ac
campare una pretesa di sue-

fluido 
Bodrado 

cessione*. 
Quella delle «teste tagliate» 

proprio non gliela perdonano 
a CraxL E tranciente Garganl: 
•L'unico socialista è stato Pie
tro Nanni. Altri non ne cono
sco. I socialisti attuali sono un 
bio-tipo». 

Guido Bodrato rilancia l'ac
cusa di «bonapartismo». Per 
questo l'ex vfee segretario am
moniva, prima di sapere della 
nuova pugnalata di Crext al 
governo, a dar credito alla «di
stinzione tra governo e mag
gioranza del sempre sorpren
dente Claudio Martelli*. E, ora 
che II Psi dà il preavviso al go
verno, a Bodrato resta una cu
riosità: «Martelli che ne pen
ta?*. Giovanni Gorla, invece, si 
preoccupa deUt conseguenze: 
«Come risposta alla conclama
ta esigenza di stabilità non c'è 
male. Il fatto che II Psi si man
tenga la riserva delle drcostan-
ze eccezionali pensando di 
aprire la crisi magari a gennaio 
non attenua la gravità della mi
naccia. Perchè entrare nella 
crisi è facile,usclmeè difficile*. 

E pensare che la sinistra de 

ha accuratamente evitato di 
raccogliere le offerte giunte 
per vie traverse a rientrare al 
governo. «Già. con 0 rischio -
dice Nicola Mancino - che 
quel pazzo approfitti di un rim
pasto per fare la crisi». Ma la 
scelta di continuare a restare 
fuori, dal governo e dal partilo. 
6 dettata anche dalla ambigui-
tà dei segnali che provengono 
dalla maggioranza dello seu
docrociato. «Siamo pronti a ri
cambiare la mano tesa di Oava 
— afferma Sergio Mattarella — 
ma non vorremmo che le mani 
si incrociassero a vuoto*. Inve
ce di stringersi, chiarisce l'uo
mo destinato ad assumere il 
coordinamento politico della 
corrente, attorno a una politica 
e non a una unità che presto o 
tardi potrebbe tornare a rive
larsi effimera. C'è ancora chi 
avverte il bruciore degli schiaffi 
ricevuti come Enrico De Mita, 
fratello di Ciriaco e leader del
la sinistra de lombarda o come 
Tarcisio GittL Mac'è anche chi 
mostra insofferenza per l'at
tuale collocazione della cor
rente. Il più esplicito è Caloge

ro Marinino: «CI collochiamo 
come minoranza disperata. 
Non c'è più Moro, leader del 
centro che dava prospettive al
la sinistra. Oggi al centro non 
c'è nessuno, che ci provi De 
Mita». 

Marmino e Gorla vanno alla 
tribuna a teorizzare B «dovere» 
di compiere un passo verso la 
maggioranza. Offrendo. In al
ternati»* ella riforma.«rieoora-
I», «IJC*^ di rive«i*dk*re «s-
sieme «un patto politico* con I 
socialisti. Ma De Mita taglia 
corto: «E - dice allo stesso Go-

• ria - una proposta debole e 
consumata». 

Quale mediazione, allora, 
sulla riforma elettorale? Martì
nazzoll dice chiaramente che 
è Inutile Inseguire solo la stabi
lità di fronte a tutto quel che si 
muove. Nel dibattito, cosi, en
tra di prepotenza il travaglio 
comunista, Bodrato indica una 
•sfida alta che, senza assegna
re risene di caccia al socialisti 
e senza tentazioni di scavalca
menti nostri, rimetta In gioco il 
nuovo Pdf». «Sarebbe autole
sionista e contraddittorio - so
stiene Carlo Fracanzani - la
sciare al Psi lechtevi di decisio
ne per la legittimazione del 
Pds*. PaotoCabras si spinge ol
tre: «Non so cosa sarà, è legitti
mo che punti all'alternativa, 
ma 11 Pds è un partito con II 
quale, In questa fase, chi è In
teressato a sbloccare il sistema 
democratico ha qualcosa da 
dirsi». E cosi Luigi Granelli: «È 
questa la fase di transizione di 
cui parlava Moro*. Ed è pro
prio Il figlio di Moro, Giovanni, 
a richiamare alla platea l'In
compiuta «terza fase*. De Mita 
si commuove. Lui del Pds par
lerà oggi. Intanto, si richiama 
al cardinal CasaroU: «a voleva 
la sapienza della Chiesa per 
capire davvero che è un pro
blema d! tutti». 

Per il capo dello Stato i partiti «dovranno accorciarsi per forza» sulle riforme istituzionali 

Cossiga: «Governo e forze politiche 
non sono all'altezza dei problemi» 

wfVlCOSCO vO^sttaUl 

MIMMA. Partro. Istituzioni, 
ŷ frerno •non corrispondono 
pienamente alle attese della 
gente, altrimenti non ci sareb
be una domanda, ormai cosi 
anuceeeost attuale, di riforma 
delle laraizlonk Lo afferma 11 
presidente della Repubblica 
Francesco Cossiga in una In
tervista che andrà In onda oggi 
durante la prima puntata di 
•Domenica In*. Cossiga, che 
ha parlato di tutti Itemi più at
tuali, dalla tetta alla criminalità 
al divario nord sud, al clienteli
amo, ha espresso la necessità 
che a sistema democratico sia 
«un sistema che governi per
chè la gente ha bisogno di un 
potere limitato, controllato. 

ma che sia un potere, che ri
sponda alle domande della 
gente, a quelle domande cui 
pud rispondere solo lo stato, 
quella di ordine, di giustizia, di 
equità, di mediazione del con
flitti, di mediazione degli Inte
ressi, di rappresentanza all'e
sterno del paese». Alla doman
da se la (orza del governo si sia 
indebolita Cossiga ha risposto: 
«Certamente, vi è un periodo di 
funzionamento non perfetta
mente rispondente alla realtà 
moderna delle Istituzioni, non 
lo dico te, te d icono tutte le for
ze politiche, che Infatti pro
pongono tutte una toro ricetta 
senza che peraltro si riesca a 
trovare un punto di coagulo 

necessario per adottare le ne
cessarie riforme istituzionali». 

Sulla possibilità di mettere 
d'accordo le forze politiche 
per un rinnovamento della Co-
stHuztone Cossiga dice che «la 
forza delle cose e la volontà 
della gente sarà tale che i parti
ti dovranno per forza trovare 
un punto di accordo». Altro te
ma scottante dell'intervista, il 
problema della corruzione, in 
certi casi Istituzionalizzata. Per 
Cossiga certamente «la struttu
ra burocratica amministrativa 
Italiana e l'Impatto della tetta 
politica connessa ha generato 
fenomeni di clientelismo che 
non hanno escitisivisml politi
ci, esdtisMsmo di partito. 

Questo - dice ancora Cossiga 
- è anche un frutto della brutta 
tetta politica che noi abbiamo 
avuto mi paese per motivi non 
nostri. Il muro di Berlino è esi
stito anche nel nostro paese, 
non siamo stati divisi material
mente, ma moralmente. Il con
fine è passato anche nel nostro 
popolo e altera il potere politi
co di tutte le parti, chi pia, chi 
meno, a un certo punto ha In
ventato quelta che nella sua 
esagerazione si chiama lottiz
zazione, ma nella sua cosa 
•termale è l'applicazione della 
proporzionale». Secondo Cos
siga, comunque, questo è un 
paese «che ha troppe maga-
gne, ma che è più morale, più 

laborioso di quello che sembra 
e il merito è della gente». 

Quanto al rischio di una di
visione tra nord e sud Cossiga 
avverte che questa slstuaztoiie 
può avere effetti devastanti e 
minacciare la comprensione 
dell'Italia da parte dell'Europa. 

A Cossiga è stala latta anche 
una domanda personale sul 
perchè abbia cominciato ora a 
parlare alla gente col linguag
gio della gente. «E che si sono 
creale situazioni - ha risposto 
- di carattere istituzionale che 
hanno fatto svolgere al presi
dente delta repubblica In mo
do diverso quelle che sono le 
sue funzioni». 

Gli ultimi interventi 
.alla Direzione del Pei 

ALDO 
TORTORELLA 

L'ordine del giorno è un po' cambiato stamatti
na. CIO che è successo mi è sembrato piuttosto 
grave e preoccupante, per i rischi che si sono 
manifestati di una stretta rispetto al libero con
fronto. Ciononostante ripelo quanto ho detto in
tervenendo all'ultima direzione e al seminario 
di Arco: questa forza che abbiamo ancora in 
piedi, nonostante I colpi che ha avuto, continua 
ad essere una delle forze maggiori della sinistra 
Italiana e deve essere salvata per l'interesse non 
di qualche oligarchia, ma dei lavoratori italiani. 
E per questo motivo ripeto che dovremmo fare 
lo sforzo per un congresso II più unitario possi
bile. Questo obiettivo si può raggiungere ricono
scendo le dilferenze e avendo una discussione 
la più articolata possibile. Però non basta: biso
gna trovare attraverso questa discussione te ra
gioni comuni dello stare insieme e le regole di 
un partito rifondata o di una nuova formazione. 

La prima regola è quella della reciproca cor
rettezza. Ora si sta discutendo di un testo, la di
chiarazione di intenti di Occhetto, che contiene 
numerose formulazioni di carattere teorico. Ma 
dunque se alcuni avanzano obiezioni teoriche 
non si pud dire: queste obiezioni sono astratte. 
E* chiaro che per alcuni di noi sarebbe Impor
tante non rinunciare alla parola comunista e 
cioè ad un punto di vista comunista. Ma se que
sto viene definito come ideologico, altera biso
gna definire come Ideologia anche la richiesta 
di soppressione del nome. Sono posizioni teori
che diverse, tutte con eguale diritto di cittadi
nanza. E' tanto poco vero che si tratta di pura 
Ideologia che nel simbolo proposto figurano 
due partiti contemporaneamente: il Pds e il Pd, 
seppure in piccolo. C)6 non va sottovalutato e 
dimostra che comunque quello del nome e del 
simbolo è un tema politicamente concreto. 

La discussione teorica, però, non è ora al 
centro del dibattito: i compagni della minoran
za sono partiti da una critica sul fatti. Il punto 
fondamentale è che l'intenzionalità iniziale, 
quella della Costituente, non ha corrisposto alla 
realtà; abbiamo ora un esito totalmente diverso 
da quello previsto. Anche la minoranza avrà le 
sue responsabilità, si dice. Ammettiamolo. Ma 
le maggiori responsabilità - indiscutibilmente -
non possono non essere attribuite alla proposta 
e al governo di essa. Non ci divide la descrizione 
delta realtà; il bisogno di costruire un'alternativa 
è comune. Ma ci dividono l'analisi delle cause 
storiche e politiche e le proposte di soluzione. 
Ce un dissenso, cioè, che non può essere supe
rato dalla virtù delle sigle. Non d può stupire 
che il testo di Occhetto, proprio perchè è una 
dichiarazione di intenti, venga sottoposto ad 
una verifica per le posizioni teoriche e per quel
le pratiche. Chiarente ha già detto che molte af
fermazioni della dichiarazione appartengono al 
patrimonio-comune-dei precedenti congres
si, il XVIII in particolare, e che la relazione di 
Occhetto raccoglie alcune sollecitazioni delta 
minoranza. 

Condivido questa opinione. E non considero 
puramente «ineffabili* e cioè vacue - come 
qualche compagno ha detto - quelle idealità 
comunistiche che vengono pur richiamate. Det
te queste cote, trovo pero nella dichiarazione 
un'insufficienza di fondo rispetto al problemi di 
questa fase storica. Faccio l'esempio del urna 
cruciale della demoerazta.'! convenisti riattarti 
hanno non solo posto il problema di un pieno 
rispetto della democrazia come insieme di re
gole, ma sottolineato che non solo nello Stato 
ma nella società va trovato ti limite che impedi
sce lo svolgimento continuo e corretto del pro
cesso democratico. Le socialdemocrazie, con 
tutto il rispetto che ho per toro, non hanno com
piuto In merito le elaborazioni almeno avviate 
dal comunisti italiani. E' anche per questo che 
per me sarebbe stato importante se si voleva 
parlare di un nuovo partito democatieo delle si
nistra, il riferimento ai comunisti italiani. E cJO 
sia per caratterizzare bene l'esistenza di un de
terminato punto di vista, sia per evitare ogni in
tegralismo: non possiamo certo dirci l'unica si
nistra democratica. Perciò sulla proposta il mio 
dissenso è motivato e rimane. Come già dissi, 
non leverò accuse infamanti per il cambio del 
nome, ma vorrei che l'attaccamento mio e di al
tri al nome comunista non venisse esso stesso 
infamato. Occhetto e anche altri compagni han
no parlato di un preambolo da costruire Insie
me: è un tema importante. Ma occorre fare at-
telatene, se ci provassimo ora e non vi riuscissi
mo si andrebbe ad una rottura già prima del 
congresso rischiando una grave lacerazione. 
Dunque, conviene seguire un percorso che rie
sca a portarci attraverso le differenze e la di
scussione, ad una possibile intesa congressuale 
su questo preambolo. 

Stamattina Occhetto ci ha prospettato uh re
ferendum sul nome e sul simbolo. Bisogna rico
noscere che fu proposto per primo da/compa
gno Cossutta. E una proposta interessante che 
pero solleva In me qualche preoccupazioe per
ché rischia di polarizzare 11 confronto sul simbo-
10 e disperdere quello sul programma e sui con
tenuti con il rischio di determinare solchi incol
mabili. Ma, certo, non mi sentirei In alcun modo 
di respingere una proposta che volesse accre
scere la partecipazione degli iscritti. Se ad una 
tale decisione sì dovesse arrivare non bisogne
rebbe però isolare il referendum sul simbolo, re
cidendolo dalla discussione sui programmi e 
sui contenuti. Bisogna sapere cosa c'è dietro. Se 
si insisterà sulla proposta del referendum biso
gna andare subito ad una riunione del Comitato 
centrale; la Direzione non potrebbe dire che 
non se ne fa nulla perchè il Ce potrebbe sentirsi 
defraudato da una decisione che li appartiene. 
Propongo comunque che ad una discussione 
nel Comitato centrale si vada al più presto per 
mettere a punto regole certe, e ben concordate 
per lo svolgimento del dibattito congressuale, 
per la convivenza delle diverse posizioni, per 
evitare I pericoli di reciproche chiusure. E* mia 
opinione che si può tenere questa riunione la
sciando impregiudicati la conferenza program
matica, il cui valore non pud sfuggire, e, poi, il 
Comitato centrale sulle mozioni 

NILDE 
IOTTI 

Sono d'accordo con la proposta di Occhetto 
per il simbolo e per il nome della nuova forma
zione politica, e colgo nella sua dichiarazione 
d'intenti alcuni elementi di grande Interesse cir
ca le ragioni della svolta. E tuttavia sembra a me 
che sia carente la nostra elaborazione, l'elabo
razione di lutti noi, su due questtonl-chiave che 
considero strettamente connesse: che cosa sta il 
marxismo oggi, e quale sia la società oggi. L'89 
non solo ha tatto piazza pulita delle coMdderte 
società del socialismo reale, ma ha rimesso in 
discussione la stessa lezione di marxismo. Ecco 

perché non sono d'accordo con Garavin! e Cos
sutta che contestano ad Occhetto la mancanza 
di un'analisi in termini di totta di classe. Ho sen
tito In queste afférmazioni del vecchio, e un mo
do superato di analizzare la realtà. Non vale 
quindi contestare ad Occhetto un difetto che 
non è tale: tutti dobbiamo misurarci con una 
realtà in profondo mutamento, e sin qui non ab
biamo saputo farlo a wfflcienza-Ad Occhetto, 
piuttosto, muovo un altro rilievo: l'insufficienza, 
nella dichiarazione d'intenti, dell'analisi sulto 
Stato, delle istituzioni e dei rapporti tra di esse. 
lo ritengo che sia una questione centrale, oggi; 
e che sia necessario dare una forte accelerazio
ne alla nostra elaborazione su questo tema in vi
sta del congresso. A proposito di Congresso. A 
rato parere il pericoloso inasprimento del no
stro dibattito consiglia la riunione al più presto 
del Comitato centrale perché convochi il con
gresso. MI si può obiettare che abbiamo messo 
m calendario come tappa intermedia, la confe
renza programmatica e sulla forma-partito. Fac
ciamone un momento del cammino congres-
suale, anche e proprio per rendere più concreto 
UdlbattitoMa voglio aggiungere che sono netta
mente contraria alla proposta di Occhetto di 
sottoporre a consultazione di tutti gli Iscritti no
me e simbolo del nuovo partito: sarebbe una ri
nuncia, da «arte degO organismi dirigenti, ad 
esercitare il loro ruolo; e 0 referendum darebbe 
un colpo mortale agli stessi organismi perchè 
toglierebbe ad essi una qualsiasi funzione ege-

MARIALUISA 
BOCCIA 

Sulla proposta di referendum avanzata stamane 
dal segretario, devo Innanzitutto esprimere un 
dissento rispetto alle ragioni politiche con cui si 
è ritenuto di motivarla. Queste ragioni, infatti. 
Incidono strila natura e perfino sull'oggetto del 
referendum. Si è espresso un giudizio grave sul
la discussione apertasi nella direzione tenden
do di fatto a snaturarla e perfino a delegittimarla 
di fronte ai partito e al paese. Si* detto che que
sta discussione non avrebbe consentito di anda
re a un congresso sereno e, cosa ancora più gra
ve, che apriva rischi di andarvi senza il partito. A 
fronte di questo 11 segretario sceglie di rivolgersi 
al partito. Il segreatario ha anche stabilito un 
nesso tra l'esito di un pronunciamento sul no
mee la sua legittimazione politica. Fare appello 
al partito per li nome è lecito e comprensibile; 
legare a questo la propria legittimazione signifi
ca di fatto mutare Ve regole del partito. Noi non 
siamo un partito che ha regole presidenzialisti-
che. Un referendum che volesse mettere nelle 
mani delle iscritte e degli Iscritti la questione del 
nome non potrebbe che svolgersi contestual
mente al congresso. 

Nel merito della dichiarazione d'intenti devo 
dire che non vi ho trovato né una chiara e moti
vata rideflriiztone della ragioni politiche della 
svolta, ragioni che non possono prescindere dal 
dato di fatto che quelta proposta non si è rivela
ta fin qui in grado di produrre effetti politici, né 
l'Indicazione dell'identità politica, sociale e cul
turale del nuvo partito. Questo giudizio poggia 
buuraitutto aulta fragilità dell'analisi, coperta 
da un «recesso di affermazioni astratte e ideolo
giche, che risdtlano tra l'altro di essere tra toro 
«MrttredcWorie. >-• 

Un esempio di cosa intenda II segretario scri
ve che «la sinistra deve assumere come vincolo 
e obiettivo politico il valore della vita e la difesa 
del diritto alla vtta». Forse non si è reso conto di 
fare cosi propria i'idea-forza con cui Comunio
ne e liberazione e il cardinale Biffi hanno nega
to alle donne la scelta nella procreazione. Certo 
in morte parti del testo si esalta la differenza ses
suale, ma non si nomina mai né il soggetto cul
turale e politico che ha prodotto quest'idea, 
femminismo, né le concrete scelte e pratich.-
politiche con cui essa è stata esperimentata. Ri
spetto all'analisi della società italiana colpisce 
che in presenza di grandi processi di moderniz
zazione che hanno mutato l'insieme dell'orga
nizzazione sociale e produttiva, il documento 
assuma una vecchia chiave interpretativa: quel
la del catastrofismo. SI nominano guasti e dege
nerazioni, ma non si legge dentro I processi la 
dislocazione dei poteri/degli interessi, dei sog
getti e il prodursi di confl Ittiche a questo degra
do si accompagnano. Lo scontro oggi è aperto 
sugli indirizzi delta modernizzazione e senza 
un analisi nel merito, non è possibile per noi 
orientarci né orientare le scelte di grandi masse. 

Per questo mi appare sempre più serio e reali
stico il pericolo di una deriva a destra come esi
to quasi oggettivo consegnato cioè alla forza 
delle cose, non parto qui delle Intenzioni. Dico 
che cosi non sarà possibile resistere, che c'è un 
vuoto di proposta che non può a lungo restare 
tale. O sarà colmato da altri o finirà per travolge
re chi vi si affida. 

CLAUDIO 
PETRUCCIOLI 

La dichiarazione di intenti è un atto ulteriore e 
coerente del processo di rinnovamento che ab-
btamo definito «nuovo corso*. Questo processo 
è Iniziato tre armi fa, con una netta discontinuità 
nella analisi e nelle posizioni riguardanti 1 pro
blemi di linea politica e di politica Istituzlonale. 
La critica a una maggioranza e ad un governo si 
sono saldate con la consapevolezza della crisi 
del sistema politico che abbiamo definito «con-
soclauvo*. L'alternativa cosi si arricchisce e si 
specifica: non più solo risultato di mutamenti 
negli c l̂eriumenti e nei rapporti fra le forze pò-
litiche, ma esito di una riforma della politica, di 
un rinnovamento del rapporto politica-società. 
di una trasformazione del sistema politico e isti
tuitatele: apertura, come dicemmo un anno e 
mezzo fa al XVIII Congresso, di una fase nuova 
nella vita della ItepubbUca. E U XVU1 Congresso 
è stato una seconda importante tappa del nuo
vo corso, caratterizzata da un profondo rinno
vamento della culture politica e nei riferimenti 
teorici fondamentali. 

Il centro di tale rinnovamento è stato la piena 
assunzione della democrazia come riferimento 
strategico dell'azione di critica e di liberazione 
da parte delle forze tradizionali e nuove della si
nistre, dal movimento operate alla nuova sog
gettività femminile: la democrazia, fondatrice di 
diritti, regolatrice di poteri, in tal modo via del 
socialismo. L'annuncio del 12 novembre 1989 è 
stato non solo un modo di fare i conti con un 
mondo In cambiamento, ma anche e soprattut
to un modo per salvaguardare, sviluppandoli e 
dando toro compiutezza, i caratteri del nuovo 
cotto che, con un'altre condotta, in quelle con
dizioni, avrebbero potuto essere compromessi 
Il Pei era ed è particolarmente predisposto, an-
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